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Appello a Draghi per fermare il deserto a Gela
Dopo l’indagine sul fallimento dei fondi per l’area di crisi complessa, risoluzione della commissione Industria
del Senato per una norma-quadro: infrastrutture, proroga dell’accordo per la riqualificazione, sburocratizzazione
MARIA CONCETTA GOLDINI

GELA. Se a Siracusa si è alle battute i-
niziali, a Gela l’Area di crisi complessa
dopo 6 anni ha il sapore di un grande
bluff per il territorio gelese. A giugno
un’indagine della commissione Indu-
stria del Senato si è conclusa con una
risoluzione presentata al governo
Draghi per impegnarlo a dare una
svolta al futuro del territorio che da
anni vive con il cappio di una crisi eco-
nomica senza precedenti. In quelle
sette pagine del documento, di cui e-
stensore è stato il senatore Cristiano
Anastasi, è racchiuso il senso del falli-
mento: infrastrutture zero e quelle a-
gevolazioni e chances occupazionali
che il territorio avrebbe dovuto avere
nel post riconversione industriale so-
no rimasti solo carta. A novembre 2014
Eni con il placet del governi Renzi
chiude a Gela l’era della raffinazione
del petrolio avviata mezzo secolo pri-
ma da Enrico Mattei, per votarsi alla
bioraffinazione. Un anno dopo, a
maggio 2015, arriva il decreto regio-
nale di area di crisi complessa a Gela.
Porta la firma del presidente gelese
Rosario Crocetta, che non riesce, però,
a fermare l’onda grillina che spazza
dal municipio il suo partito. L’area di
crisi appare subito anomala: vengono
inseriti una trentina di Comuni di tre
province diverse con la destinazione
di soli 25 milioni per sostenere nuove
imprese. Sembrano pochi e nasce la
polemica. Poi la legge su cui poggia il
bando per creare nuovi investimenti è
così complessa che alla call di Invitalia
arrivano solo 5 progetti: quattro boc-
ciati, uno ammesso per 5 milioni e non
realizzato. Sul tavolo da tre anni vi so-
no altri 20 milioni non utilizzati. Si at-

tende un nuovo bando con le regole
nuove fissate dal governo Conte. In al-
tre aree di crisi in Nord e Centro Italia
il bando bis è stato pubblicato e chiuso.
A Gela no. Intanto, la città si spopola.
Intere famiglie si sono trasferite al
Nord in cerca di lavoro, altre perché il
lavoro in Eni non è più garantito a Ge-
la, ma in altre sedi in Italia ed all’este -
ro. Il centro storico di Gela ha ormai
negozi ridotti al lumicino e centinaia
di locali commerciali sfitti. L’accordo
di programma legato all’area di crisi
non ha prodotto nulla in tre anni ed è
scaduto il mese scorso. Questi ed altri
dati acquisiti in Commissione senten-
do sindacati, Assindustria, Comune e
altri attori del territorio sono finiti
nella risoluzione presentata al gover-
no Draghi con indicazioni su come ri-
svegliare l’area di crisi.

I deputati nel documento ritengono
«funzionali e necessarie, nonché
prioritarie per lo sviluppo dell’area»,
infrastrutture quali l’autostrada Sira-
cusa-Gela e l’ampliamento e riqualifi-
cazione del porto «opere alle quali -
sta scritto - va assicurata definitiva-
mente la copertura finanziaria nel-
l’ambito della programmazione re-
gionale». Si chiede la rivisitazione del
piano di riconversione industriale e
«la proroga dell’accordo di program-
ma» scaduto il 23 ottobre, ma si chiede
anche di aumentare i fondi nazionali
per il rilancio economico del territo-
rio. Un futuro che potrebbe essere ca-
ratterizzato anche dal Centro nazio-
nale di Alta tecnologia per l’idrogeno a
cui Gela si è candidata. Un cammino
tutto in salita, visto che dalle audizioni
è emerso che ci sono stati tantissimi
ritardi da parte di diversi enti che non
hanno dato risposte concrete anche

L’area industriale di Gela

IL 30 NOVEMBRE INCONTRO DI BANKITALIA A CATANIA
Tutto quello che c’è da sapere sulla Centrale dei rischi
La Banca d’Italia partecipa - sin dal
suo avvio nel 2018 - al Mese dell’Edu -
cazione Finanziaria, un’iniziativa i-
stituita a livello nazionale dal Comi-
tato per la programmazione e il coor-
dinamento delle attività di educazio-
ne finanziaria che promuove lo svol-
gimento di numerose attività di sen-
sibilizzazione, informazione e for-
mazione sui temi assicurativi, previ-
denziali e di gestione e programma-
zione delle risorse finanziarie perso-
nali e familiari.

La Banca d’Italia, membro del Co-
mitato, partecipa attivamente con i-
niziative per giovani e adulti. Il calen-
dario con tutti gli eventi, non solo
quelli della Banca d’Italia, e le modali-

tà di partecipazione sono disponibili
sul sito del Comitato ht-
tp://www.quellocheconta.gov.it/it/.

Nell’ambito di questa manifesta-
zione, il prossimo 30 novembre si ter-
rà un incontro presso la Camera di
Commercio di Catania dal titolo “La
centrale dei rischi - Caratteristiche,
obiettivi e servizi ai privati”. Per par-
tecipare in presenza, è necessario re-
gistrarsi all’indirizzo email segrete-
ria@ctrgsr.camcom.it o all’indirizzo
catania.eventi@bancaditalia.it; è
possibile partecipare anche on-line
collegandosi al seguente link:
meet.google.com/kto-enxq-qkg.

La centrale dei rischi, gestita dalla
Banca d'Italia, è una base dati - cioè un

archivio di informazioni - sui debiti
di famiglie e imprese nei confronti
del sistema bancario e finanziario. La
Cr è alimentata dalle informazioni
che gli intermediari partecipanti
(banche, società finanziarie e altri in-
termediari) trasmettono relativa-
mente ai crediti e alle garanzie con-
cessi alla propria clientela, alle ga-
ranzie ricevute dai propri clienti e ai
finanziamenti o garanzie acquistati
da altri intermediari. Le richieste di
accesso ai dati possono essere pre-
sentate su https://servizionline.ban-
caditalia.it/accessoDaticon Spid o
Cns, o per posta ordinaria, o via Pec
(catania@pec.bancaditalia.it) e in fi-
liale, in Piazza della Repubblica, 49.

per la riqualificazione e ricollocazio-
ne dei lavoratori.

Un punto debole alla base del flop
dell’area di crisi è la burocrazia, quella
lungaggine autorizzativa che rallenta
anche una idea imprenditoriale, per-
ché tra la presentazione dell’istanza e
l’ok finale passa tantissimo tempo.
Non solo sburocratizzazione, ma an-
che il riconoscimento di un “Contrat -
to istituzionale di sviluppo area di Ge-
la” perché si verrebbe a creare uno
«strumento legislativo che potrà fa-
vorire uno sviluppo coordinato delle
risorse impegnate e il completamento
del percorso di rivitalizzazione dei
territori». Questi temi sono stati mes-

si in evidenza dal presidente di Sicin-
dustria di Caltanissetta, Gianfranco
Caccamo, che ha anche scritto alla mi-
nistra per il Sud, Mara Carfagna.

«La Commissione Industria ha ana-
lizzato a fondo i motivi del flop dell’a-
rea di crisi gelese ed ha fatto proposte
- dice il senatore gelese Pietro Lorefi-
ce che, da componente, ha partecipato
a tutte le audizioni - l’auspicio è che
questa risoluzione serva a dare nuova
linfa all’area di crisi industriale nella
speranza che tutti gli attori coinvolti
nella firma dell’accordo di program-
ma trovino soluzioni ai problemi del-
l’area di crisi a prescindere dai colori
politici». l


